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STORIA ROM:A-NA.
Pe A’ RUYTAE HRSIEs B 97, LA

ROMA IN IMPERO'.

La guaria delle grandi Monarchie
predette’ da Daniele

L 'Profeta rapprefenta’ quefta ' Monar-
I chia fotto il fimbolo del ferro . lacui

forza,’ coll’dndar del tempo ;' 'trionfa
di’ tatty gli‘altri metalli ; perciocche do-
vea ella col ferro'a poco a poco ' conqui-
ftare , e renderfi foggetti tutti i Paefi , ch’
erano ftati poffeduti dalle tre Monarchie
precedenti .’ Soggiunge | che fuceeffivamen-
te di quefta Monarchia fi ‘farebbero for-
mati due Imperj ; che il ‘primo , fomi-
pliante alla creta, ron fuffifterebbe lungo
tempo ; e ’lfecondo fimile al ferro fareb-
be di pid lunga durata. Da tali delinea-
menti fi fcorge la divifione di queft’ Tm-
pero, 1n Impero d’ Occidente , o de’ Lati-
ni, € in Impero d' Oriente , o de’ Gre-
ci. Il primo durd pochi anni dopo que-
fta divifione, accaduta alla morte di Teo-
dofio 1l Grande ; il fecondo fi mantenne
pi lungo tempo. Teodofio diede quefto
ad Arcadio, e quello ad Oriorio, tutti ¢
due fuoi Figlivoli .

.
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PRIMO SECQLO.
Dell Impe':-'-o di Roma .

L Regno 'degl’ Imperatori pud confide-

rarfi ‘come T ultima ety di Roma e
come la:fua vecchiezza 3 poiché la ftefla
Roma per debolezza.de’ medefimi Impera-
tori, comincid a‘decadere dopo la morte
& Augufto, e farebbe andata  foffopra in
meno d'un Secolo , {ell proptio name piu
che ’l'merito de’ fuor Monarchi-non I avel-
{e foftenuta .

Tiberio figlivolo di Tiberio Nerone e
diiLivia , che poi fu moglie d' Augufto,
furil primo che portd il nome " d" Impe-
ratore . Adottato da Augufto fuo' Padri-
gno per figlitolo , gli fucceffe in tutti 't d1
Iui ‘beni-e i tutte lel dignick . Non lo
(ftmava ei gia/y ma nol credea perd si
malvagio , com’ era . Allora {folo f{i levd
la mafchéra , quando non ebbe pil fupe-
riore, e fi vide poftorin: ‘mano 1l gover-
no dell’ Impero; e allora’'fu'y che Roma
s'avvide, ch' egli altro'mon era che un
voluttuofo "Tiranno.

Si conobbe la fuacrudelta 1. Nella per-
fona di Giulia ‘fua moglie , figlinola  d’
Augufto fuo Benefattore . La fece mori-
re  per le di lei diffolutezze ;5 n’ era: ben
degna ; ma il benefattore meritava pure
qualche riguardo. 2. Nel giovane Agrip-
pa figliuolo di Giulia , al quale non po-
tea rinfacciare altro , {fe non d" effer lut
nato d’'una madre colpevole , ed’effere ftato
troppo :amato da lei . 3. Contro di Ger-
manico . fuo nipote , di cui temea folo,
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234. Compendio
perché avea vinti 1 Germani . Lo fece
avvelénar da*Pifone , Governator della Si-
ria . Agrippina moglie di Germanico , ¢
1 fuoi duefighuoliy Drufo e Nerone, eb-
bero la fteffa difgrazia . 4. Contto Sejano
fuo favorito Il avea ! innalzato 4 guanto
mat -pud 1nnalzarfiun fuddito.-Ma quan-
do pi noniebbe che dargli , cominciollo
a‘temere 5y meéspoteappagar la fua gelofia
fe:mon col fare ignominiofamente mori-
reelur, e toter 1 fuel amicly e aderenti.
Avantr lacdifgrazia., era neceffatio., che
amafle Sejano , chi voleva eflere accetto
all’ Imperatore ; dopo la fua morte, I'a-
verlo amato era ‘un delitto capitale.

Divenuto « Tiberio odiofo 2’ Romani a
cagioné delle- fue  crudeltd y i ritird nell’
tfola di Caprea, oggi Capri pofta dirim-
‘pettoa Pozzuolo 1n poca diftanza da Na-
poli. In.apparenza v’ andd affine di pren-
dervi  qualche ripofo ; in. foftanza non
ebbe ‘altra mira , ‘chedi {ottrarre alla ven-
detta la propria perfona, &.d’ abbandonarfi
fenza riguardo aiqualunque.forta di ec-
cefli , edi diffolutezze . In quefto foggior-
no di delizie non:vifu cofa veruna, ch’
egli negallfe al fenfo , o alle paffioni. S
allegrd Roma: ful 'principio del wolanta-
rio refilio ‘del fuo Imperatoré 5 ma la fua
allegrezza fu' breve . Venian tutto gior-
no da Caprea decreti di morte e d1 efi-
I)5 che facevan tremare totto I’ Impero .
Niuno i tenne 'ficuro , {e non alla nuo-
va della di lmi morte , I anno 37. dope
la nafcita di Gesi Crifto , € 23. del fuo
Regno. Non molto prima di morire aveafi
eletto un- fucceffore pilt  malvagio - di hu
col difegno di farfi compiangere. Quefto

fol




‘ dell’ Ifteria: antica . 235
folo motivo: didifpiacere lafcid egli-a’ fuot
fuddiein

1iiCajo Cefare s fecondo Imperatore:; ful
fopranomminato Caligola a cagione d’ una
fua fingolar  maniera ~di calza - mulitire
Era egli pronipote di Tiberio 4 perche fi-
slivolo degl’ infelici Germanico, e Agrip-
pina. Segnald il fuo avvenimentoalla-Co-
fona con una bellaazione ; ma queftar fu
la“fola in tutto il fuo Regno v Cavo «di
prigione il fuo amicoErode Agrippa Prin-
dipe ‘Giudeo, e lo regalo d'una catena d
oro’ di pefo uguales a-quella di ferro 5 di
cui Tiberio 1" avea caricato, € lo cred Re
{]f.lla GiUdeaa [

Dopo quefta memorabile azione, depo-
fe tutei que’ rifpetti,. che fogliono dettare
la ragione y ¢ il roffore’. Lafeivo , ed ef-
feminato giunfe a tale ecceflo di bruta-
lith , chedifonord le sproprie forelle .. Cru-
deley levdla vita barbaramente a uhgran
fumero di- Senatori yicon vani e frivoll
pretefti 5 e foleasdirey che avrebbe voluto
che 4l Popolo Romano aveffe una. fola te-
fta per poteila troncare in un fok colpo .
Avrebbe allora provato. il difpiacere i
non averne altre da troncare.

Come Imperatore era egli (il primo
Confole; ma per far vedere a!Patmizy, e
al Popolo y arqual fegno una tal dignita
era da lui difprezzata, cred fecondoCon-
fole e fuo collega il proprio . cavallo }
¢ per umiliare i Romani , ordind che a
quella. beftia fi rendeffero tutti gli onori
del Confolato. Ubbidi tutta Roma., ( sl
poco delP antico valore reftava ne’ipetsi
Romani 4 ) el per wendicarfi conun bel
mottoy gli adoratori del cavallo Coc?_fole
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236 Compendio
diceano , che avendofil’ Imperatore-eletto
un collega degno di lui , non fi dovea
avere difficalty di rendere 2 tutticie due

1 medeflimi onori .

Oltre a cid idconando gli omaggi uma-
n1, volle, chefolamente 1 divini gli fof-
{fero ‘tributati . Formd eglt fteflo la fug
Apoteofi , e andando regohrmente ogni
giornoal fuo Tempio , fituavall in una nie-

chia. fuperbamente adornato; ed 1vipren-

dendo la figura ara di Giove, ora di Mar-
te 10 d1 qualche altra divinita , facevafi
adorare fotto il nome di tutti quefti Dei. ,
ricevendo gl incenfi de’-{uoi vaflalli , 1 lor
voti, le Joro preghiere , e {pargendo fopra
1 {to1. adorator: 1n gran copia le grazie .
Bifognava cosi' fare, ( e queft’ era 1l co-
fume di tutta Roma ) per ottenere fa-
vort da Lut. Chenon fa I intere(le! Caf-
o »e Cherea : liberarono lo Stato da
quefta: folle divinith | -affaflinandola. 1l
quarto anno del ‘rggno- fuo . Dopo la
morte le furono fcagliate contro tante
malediziani, quant’ incenfi eranle ftati tri-
butaty prima. nel tcmpm, Tal é la natu-
ra deglt uomini . Il pily indegno benefat-
tore € 1l loro idolo', finghé ha la mano
aperta a profondere : ma non si tofto la
veggano chiufa , ch’ egly diventa loro un
oggetto folidi difpregio. Non fi vergogna-
no del benefizio; e fi vergognano del be-
nefattore ,

Claudia figliuolo di Drufo, e nipote di
Livia , i"ucceﬁ'e a Cajo fuo nipote . Non
era quefti malvagio come 1 fuoi due An-
teceflori ; ma era femplice, e nulla pid,
Sapea tutta Roma, che Meflalina fua mo-
glie erapilt moglie di Siliochedi Claucl('r::.j

¢
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_ dell’ Iftoria antica . §.2%
ed egli folo nol fapea . Quefto Cavalieré
non coptia le fue confidenze ; tutta la Cor-
te vedeale ; Claudio folo non avea occhi
per vederle; Fu di meftieri {piegargli {chiet-
tamente, e fargli'stoccar coft mano - cid
che non era mifterory-fe non aluiy ‘e met-
terlorin punto di vendicare il fuo-onore:
Quando Clandio fu intefo di tutto s fece
morire! Meffalinay e il fuo complice ;-ma
fu si ftupido, che diferedd Britannico fuo
Figliuolo natogli di ‘Meflalina benche fol-
fe un Principe degnoy e per -nuovo: eccef-
fo di ftupidezza gli foftitui Nerone y fi-
gliuolo &’ Enobardo e di Agrippina ; adot-
randolo per fuo figlivolo. Agrippina avea
fpofato in terze nozze I’ Imperator Clau-
dio'y che dopoil matrimonio fi portd nel-
la~Gran Bretagna , ‘e ne conquifto la mag-
gior parte . Ma Agrippina con un fongo
P avvelend 5 per paura, ch'ei non rivo=
caffe I’ adozion di Nerone 4 € non richia-
mafle Britannico , che faceva le delizie dell’
Impero. -

Nerone Figliuolo di Domizie Enobar-
do , ed Agrippina , educato da Burro fuo
Ajo 5 e da Seneca fuo Precettore, 1 du¢
miglior1 maeftri ; che fe gli poteflero da-
re , recava di grandi fperanze, a chinon
conofceva le snclinazionidella fua perver-
fa natura.

L’eftrema premura ; che avea di con-
fervarfi 1l favor di Claudio, I’ obbligd a
raffrenarle . Fece ogni sforzo perfarfi cre-
dere , qual voleafi ch’ei foffe s € non la-
feiarli conofcere , qual egliera . Plaufibili
furonoi principj delfuoRegno, fin atan-
to che poté far forza a fefteflo, ed afcol-
tare ‘1 configlt di Burro 5 € di Seneca,

Ma
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238 Compendio”
Ma ' la: perfona d'un Uomo: da bene era
a'Jul «troppo : gravofa per tollérarla, lungo
tempo ... Preferad odiare queft: -due fagg;
Configlier ; e rotti tueti ‘gli argini del do-
vere & del decoror, sl abbandond a tutte le
fuercattive | inclinaziond .. Un pidt fozzo
Priacipe 'y € pili crudele 'non fu veduto
aiammay’. Fece morire: fua madre, le fue
mogh yiilfuo Ajo y 1l fuo ‘Precettore, e
turtscoloro y la cur vifta parear che- gli
rinfacijaffe i+ proprj Eccefi-» Effer Joma
da bene era a'fuoi occhi nndelitto ; e pe-
16 meritarono ‘1 Criftiani d’averlo perpri-
mo perfecutore . Condannogli  tuttl -agli
eftremn fupphz) , e levd la vita a'i'due
Appoftol .S, Piétro ‘e :S.: Paolo . Era in-~
numano per fino ne’ fuoi  praceri. Curio-
fosdi vedere muale: fpettacolo avea datol’
incendio div Troja, fecé attaccar il fuoco
alle'icafe dt Roma , «contemplando congran
piacere ¥ effetto diquelle fiamme . E poi-
che preflo a’' lu1 un-delicto non era mai
folo, addofst quefto a’ Criftiani , penfando
dimon poter reriderli maggiormente: odiofi
che ‘coll”tmpurtar- doro . le proprie azioni .
Non' furono 3 Gentili si-femplict, che fi
perfuadeflero di st indegna calunnia.' Sa-
pea tutta Roma, da qual mano era ve-
nuto 1l eolpo . Gia divenuto Nerone un
oggetto di elecraztone , fu formata:eon-
tro di' luisuna congluray di cui Pifone fun
it capov Ei ne prevenne I effetto 5 ‘ucci-
dendofi di fua mano nell’ anno quarto de-
cimo  del fuo Regno. 1l fuo nome pafsd
i proverbio , per fignificare il pil cru-

. dele Tiranno.

Dopo Nerone , morto fenza poﬁ'éri’t?t ’
la legge del pid forte regolava il diritto

della
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dell Iftoria antica . 239
della fucceffione all' Impero'v Le armate
proclamarono ' I' Imperatore:«d. lor ‘gento;
{enza’ confultar il Sendto; quefto. Corposi
rifpettabilecal tempo: della Repubblica, era
divenutot cortigiano fotto, Augufto , merce-
nario fotto Tiberio, fchiavo:fotto gl al-
tri Imperatori. _ '

L’ armata di Spagna riconobbe perIm-=
peratore Galba fuo Generale’; quella d’Al-
lemagna. vedendo ch’ el mon pagava alal-
dati #lvpattuito danara; favtolo ammazza-
re il fettimo mefe dopovil fuo avvenimen-
to alla. corona , gh foltitui Ottone y e tre
mefi dopo Vitellio Generale: delle Legio-
ni della Germania . Ricusdrdi riconolcer-
lo I armatay, ch’era nell' Afia 5 e:diedel’
Impero a Vefpafiano fuo. Generale. Que-
{ti fece uceider Vitellio 1l fettimo  mefe
dopo 'la fuaelezione ; e’l fuo' cadavere
fu ftrafcimato ignominiofamente dal popo-
lo per le«ftrade di Roma. § era egliren~
duto odiofo per lewfue diffolutezze, e per
le fpefe ecceffive della fuatavola, la quale
¢ imbandiva quattra volte il glorno i e
quefti quattro conviti mon coftavano ime=
no di quaranta mila Scudi.

Vefpafiano , {opranominato Flavio , erafi
fegnalato’ nel comando ‘delle armate, fpe-
zialmente 'in Paleftina contro 1 Giudeir,
che § erano ribellati,, avendo loro levato
tutte le piazze fortiy toltane Gerhlalem-
me , di cui andava a formar [ afledio ,
quando fu falutato  Imperatore . Sofpefe
quefta imprefa , per renderfi.a Roma:, e
prender  poffefflo. dell Impero . Appena i
vide liberato di Vitellio fuo Comepetito-
re,, che {pedt Tito fuo. Figliuolo in Pale=
ftina a profeguir la guerra ¢ontro 1 Gru-

der ,




340 Compendio

dei . Termind Tito. felicemente-queft’ i>
prefa s ‘e dopofer mefi''d afledio 1l puit
ipaventevoley che fi fia veduto giammai ,
Gernfalemme: fu: prefa &’ affalto; depreda-
tayy “faccheggiata , incendiata rinfieme - col
Tempio; Perireno intorno a due milioni
di Giudei , nel tempo predetto. da- Gesi
Crifto, ¢ da’{uot Profeti.

‘Il Regno di Vel’pafano fu 1lp1u felice
diquanti Roman’ aveva vestl, ma non
durd che annrdiects Quand’ et fi vide wi-
cino' a morte, tivolto a quelli ,:che gli
ftavano d’ intornaz o fento, diffe, i con
smincio a divenir Dio ; alludendo ali coftu-
mey «cheaveado i ‘Romani , di - riporre
dopo la morte 1 loro Imperatori nel nu:
mero degli Dei .

Succefle: Tito a Vefpafiano: fuo Padre,
Era queftisi fnclinato a far. beneficio ,
che avendo lafciato paffar un- giorno fen-
za beneficar alcuno, diffe a’+fuor Uffizia+
lng :rf)c’)mmo, o' me: am:c; y perdutor queflo

sworno . Fu.slvcaro! a’' Romani a; cagione
delle fue belle spterogative 4 e. fopra tut-
roxdella. bonta e 1della. faviezza 4 che
vifplendevano nel:fuo governo, che fu. co-
gnominato /e delizie del genere ' umano .
Un regno: si felice - durd {olo due:anni
ma fu tompianto per pit d’ un;Secolo: -
Non v ha cofa s che uguagli la felicith
d’ un Principe  amato da’ fudditi fioi s 5 e
fempre ¢ eglida loro amato, quando anch’
eflo daddovero gli ama.

Domiziano fratel minore' di Tito fu
di i fucceflore y ma aflai diverfo .* Fu
odiato da tutto I' Impero . non altro ri-
tenendo de’ fum anteceflor -::hc L V12449 € 1=

copiando si bene quelli di Nerone , che
fi
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fu chiamato ‘il fecondo Nerone. Un Prin-
cipe si {cellerato nondoveva amare 1Cri-
{tiani . Furono ‘quefti  da lui ' perfeguitati
a-morte’y perche efsi “foli . ricufavano' di
adoratlo' qual Dio. In vece d’ impiegar il
{uo tempo'e 1 fuoi penfieri’ nel ' governo
de’ vafti {uoi:Stati, {i divertiva come un
bambolino nel fuo gabinetto a ferire con
uno {pillo 'le mofche . Si chiamava con-
tento, purche uccidelfe: uomo, o mofca ;
era per luil tutt’ una cofa v Quindici anni
di regno si infame parvero ben lunghi,
ipezialmente agli Ufficiali’ del fuo Palaz-
205 da’ quali fu aflaflinato .

Nerva Coccejo fu proclamato Impera-
tore dall’ efercito: delle Gallie, ch’ eico-
mandava . Richiamd tutti coloro, che per
motivo di religione erano ftati efiliati dal
fuo anteceffore. Quafi null altro .di buono
gli fu permeflo di fare in" due foli anni
di Regno.'Primadi morire ‘adottd Traja-
no , m cul fcorgeva fingolari prerogative.

SEC O ND OIS EC 0T

Ra Trajano Spagnuolo § ‘fecondo al-
tri Italiano . Nulla avea di’ medio-
cre nelle fue qualith, obuone, ocattive.
St abbandond a i pilt fozzi ‘piaceri, eall’
intemperanza , e moftrd’ poco  buon? ani-
mo verlo 1 Criftiani, ch’ egli confondeva
<o’ Giudei. E’ vero, che lvietd ’di farne
ricerca 5 malnel tempo fteffo comandd 5
che {i: faceflero morire squando ' venivano
denunziati .Se il ‘profeflare la religione.
riftiana. eralam .delirto-; iperché pr-aidb‘irp

; Q :
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242 Compendio
di ricercare 1 Criftiani? E fe non erade-
litto, perché punirli di morte ?

Queftt vizjerano contrappefati da gran-
di prerogatwe Era egl il pid pludcnte,
il pit attivo 5 €1 pil valorofo eapitano

dell eth fua. Vinfe i Daci , i*Partys, gh
Armeni , gl Affiry , 1 Perfi , g!i,Ara—
bi; foggtogd il paefe chiamato Colchi-
de, ed accolle cortefemente glt Ambafcia-
tori de’ Re Indianmi , che vennero a di-
mandargli la fua amilth . Tante vittorie
lo refero rifpettabile in Roma , e dapper-
tutto fuorr di Roma , e reftituirono all’
Impero 1l fuo primiero decoro. Nell’ an-
no ventefimmo del fuo regno mori 1n Se-
linunta ;, Cittadi Cilicia, che poi fi chia-
md Trajanopoli . Lafeidy una magnifica bi-

blioteca , € una colonna di ‘cento quaran-¥

ta piedi, che tutta intera. confervafi per
anche in Roma, e portail fuonome.

Elio "Adriano , cugino e fucccffor d1
Trajano, IaiTochhollo pur troppo ne’ vi-
7y, ma non o imitd nelle virth . Aman-
te d’ una vita allegra, fenza cure, e fen-
za iquietudini, fi lulingd di ritrovarla ,
{fpeflo cangiando clima. Pafsbzg:o:m {uol
viaggiando per I'Europa , per ’'Afia , per ’'A-
frica 5 e In quefh ot viaggi slavvide , che
un uomo ¢ il medefimo in ogni luogo ,
¢ che per vivercontento, Inutiimente un
conduce in giro le proprie paffioni , fe
non fa moderarle .

Nella Gran Bretagna fece tirar unmu-
ro & ottanta mila pafli tra la Scozia el
Inghilterra , per arreftare le fcorrerie de-
gli Scozefi. In Giudea piantd una Citta
preflo alle rovine di Gerufalemme , ¢ le

dlc-




dell’ Iftoria antica. 243
diede 1l nome d' Elia ; vietandone I in- FAb
greflo @ Giuder ; ‘de’ quali ne fecé meorire |
intorno a cento mila, per efferfi follevati
contro di lui. |

Avendo Antonino. fuo favorito , & ['in-
fame complice delle fue diffolutezze’, fa- il
grificato fe {teflo, per prolungargli la vi- il
ta, comandd Adriano, che fi poneffe nel
numero degli Dei, gl’innalzd Templj, ¢
fece coniar medaglie in di lui onore. E-
ra quefta Divinita degna di lui , e potea
ben “effere aggregata a quelle, ch’ egli
adorava fenza vergognarfi di raffomigliar-
le . Quantunque non negaffe  mai nulla %
a' fuoi fenfi , e alle fue paffioni , gli riu- i
fci si nojofa la vita, che tentd di levar
fela pin d’ una volta. Mori dopo ur Re-
gno d’ anni vent uno, Regno troppo lun-
go pel fuo ripofo , e per | onor dell’
Impeto . |

Antonino era figliuolo adottivo d’ Adtia-
no, e come tale fu falutato Imperatore .

L'Indole fua cortefe , e benigna verfo
de’ Sudditi, gli acquiftd il cognome di Pio.,
Nutriva verfo di quelli una tenerezza di
Padre, e avea fpeffo in bocca quelle pa-
role di Scipione I Africano : amo meglio
confervare un Cittadino 5 che diftruggere e
mille nemici. Fuegli infinitamente: ftima= yie)
to e amato in tutto I’ Impeto , ¢ n’ éra , il
ben:meritevole . Non era la fua bontk s
una molle condifcendenza , che vuol pid Lt 4
tofto foffrire il difordine 4. che reprimer- i
lo's Ei wolea il buon  otdine, vegliava |
all’ offervanza delle leggis'e fapea in cer-
ti-cafi addolcirne il rigore colla clemen-
za. Lo Stato non fu mai regolato’ me- i
glio ¢ ciafcheduno , fino 1 Barbari confi-
2 nan-
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244 Compendio
nanti gl fi' confervarono fedeli , pili to-
fto per Pamore delle di lui virth 4 che

pel timore delle di lui armi.

Diede un gran faggio di moderazione
al Sofifta Palemone . Eflendo Prgeonfolo
in Afia; fiportda Smirne , ed allgggio in
cafa di quefto Sofifta 5 che ne lo cacciva
wiezza notte . Quando fu aflunto. al fo-
slio, Palemone venne a rendergli @ fuos
omaggi. Antonino I’ accolfe graziofamen-
te, € gli affegnd un appartamento nel {uo
Palazzo , foggiugnendogly : Voi patete fer-
virbene con [icurezza o e [enza temere d
efferne icacciato a mexza norte . Quefta fu
mtta la vendetta , che fece contro it Fi-
lofofo .

Mori P anno 23. del fuoRegno, aven-
do adottati Marco Aurelio, ¢ Lucio Ve-
vo. fuoi generi , come avea gis promeflo
ad Adriano.

Lucio Vero era un Epicureo , che: tra
tutti 1 privilegy della fovrana potenza ;
folamente 'amava quello di poterlr {enza
timore immergere ne’ piaceri, né fi {de-
gnd d effer' imrtato da Fauftina . fua. mo-
alie ; del figlivoloy dal genero , e datut-
ta la corte. Ebbe il celebre Galeno per
Medico , ma non {i valfe de’ di lutcon-
figli. Defiderava bensi d’averlo , ma non
voleva aver bifogno dilui . Uni Prineipe
tale .non era Uome da portar il pefo del
governo, e perd ) abbandond del tutto ngk-
le- mant del fuo collega .

Mareo, Aurelio fufopranominato il Sag-
gio y o'l Filofofo s perciocché  facea pro-
feflione della-Stoica Filofofia . Avea que=
{ti: tutte le qualita defiderabili inungran:
de Imperatore per:la felicita de’fuor Pos

~LAT poli,
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poli, ma avea anche egli il fuo debole,
che influl pur troppo nella di lui condot-~
ta. Si fpacciava della profapia del Re Nu-
ma, fenz’ altra pruova della fua difcen:
denza fuorché la fua fola teftimonianza
e col difegno di renderne perfuafi gli al-
tri fi prefe I' impegno d' imitar in tutto
quel Re, e di autorizzare tutte le dilui
fuperftizioni . Erafi a que’tempi eftrema-
mente moltiplicato 1n Roma e in tutto!’
Impero il numero de’ Criftiani. Marc-Au-
relio non li trovd difpofti a fecondare le
{fue vifioni ; e percid rinovd contro dilo-
ro gli editti di morte , e di relegazmne*
nétlafcidydi per{caultarh , {e non nell’ oc-
cafione d’un’ infigne grazia, che ricevet-
te dal cielo, per le pleghlere d’ una le-
gione Criftiana , chiamata dopo quefto av-
venimento /& Legione fulminante .
Inveftito Marco Aurelio da 1 Marco=
manni, e da altre Barbare Nazioni, in
tempo d’ ecceflivo calore, fenza poter tro-
var acqua, era in procinto di perire con
tutta’ I'armata . Una Legione Criftiana
poftafi 1n ginocchione, 1mplorb il foccor~
fo di Gesu Crifto, e incontinente , fuor
d’ ogni apparenza, cadde full’ armata Ro-~
mana una ploggia dolce, e abbondante ,
che rinfrefcd le truppe, e fu 1 nemict
nel tempo' fteffo gran' copia di fulmini ,
accompagnati dalampi e tuoni , si orri-
bili; ‘che'effi atterritiy fi diedero precipi-
tofamente alla fuga. La teltimonianzade’
Criftiani' non folo, ma eziandio de’ Pa-
Sam autentica quefto. fatto. L’anno 180.
G. C. pofe fine al Regno , e alla vita
d’ Aurelio. Gli fucceffe un figlivolo chia-
mato Commodo 5. benché :foffe ' tutto “al
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contrario di cid ,- che fignificava 1l fuo
nome .
+Era Commodo si fuperbo , che volea
paffar per figlinolo di Giove, e pretende-
va d’effer Ercole. Diquelte due falfe Deith
egli nulla avea j fuorché 1 vizj, e purey
volle farfi adorare . I Crifhiani gli nega-
rono !’incenfo, che daloro efiseva , ed el
gli perfeguitd crudelmente . Le fue diffo-
lutezze e crudelty lo refero si odiofo agl’
itei Gentili , che " ftavano al {uo fervi-
gio, che I’anno decimo fecondo del fuo
avvenimento alla corona, lo trucidarono.
Elvio Pertinace, e Didio Giuliano non
ali fopravviflero meppure un anno. Il pri-
mo dal fuo meftiere di far mattoni palsd
da giovane a quello della milizia , ne’
cul gradi tutti fi diportd con tal valore
e faviezza , che del primo pofto, che tf:-
nea, era debitore folamente a fe {teflo.
Soldati della guardia Pretoriana. lo iollc-
varono al Trono.:La fua coftanza nell’
efigere: I’ offervanza delle legsi , e della
militar diferplinaigli acquﬁupnma 1l no-
me di Pertinace ; e pol | odio de’ Preto-
niani , che tre mefi dopo d'averloiprocla-
mato Imperatore:'; lo fecero morire .
Comperd Didio I’ Impero ; colla: fpe-
ranza , che il modo di foddisfarne 1l prez.-
z0s5: gli farebbe {tato: fomminiftrato dall’
Imperor medefimo . -Ma trovati vuoti 1 pub-
blict. eraryy non pote difimpegnarfis I Pre-
toriani, che gliel’ aveano venduto y non
volendogli accordate.alcuna praroga 5 gli
talfero . la Corona , € la wvita nell’ an-
no  fteflo, - |
Sertimio Severo fu eletto dal. Senato. |,
@-da’ Pretorian: 5-'In due conflitti disfece
Alb1-
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Albino e Negro , due fuoi Competiteri -
Il primo era Governatore ‘della Gran-Bre-
tagna , €'l fecondo della Siria . Saccheg-
gid , e Incendid Lione , ove Albino era
{tato: vinto, e contro 'gli amici , e con-
siunti de’ fuor due rivalt efercitd si cru-
dele vendetta y.che gli fu pofto 1l fopra-
nome di Silla. Prefe il cognome di Par-
ticoy per eflere ftato vincitore de’ Parti.
Incrudeli contro 1 ‘Crittiani, e fu autore

della quinta perfecuzione . Ebbe due fi-

glivoli, Antonino Caracalla' , ¢ Gera .
Il maggiore - itrafportato dalla ‘paffion di
regnare’ , tramd’ infidie "alla wvita del
Padre o5, mentre .1l Padre fteflo trova-
vali 1n Inghilterra . Il tentato parricidio
gli recd 'si vivodolore, ehe mori a York
Panno 211..d1 G. Cuiy e ‘decimo’ ottavo
del {uo Regno.

IERGGIOA SEC OO ¢

Uefto Secolo fu fatale agl’ Impera-
Z_tori. Niun alcro merita d’effer pa-
ragonato a quelto , né -per 4l numers ,
ne per 'infelicith de’fuoi Cefari. Eran
quefti-lo- {chevzo degli eferciti , che gl’ in-
nalzavano e precipitavano’ a gara . Un
‘Trono, che nuotava nel fangue di co-
loro, Li'l(.. vi falivano ;. dovea rimuoverne
le competenze ; € pure il-defiderio nonne
fu mat piiieccelivo ;' né mai prefentd in
aggior numero 1 Pretendently lufingan-
doh ciafcheduno di forte 'migliore.
Settimio Severo morendo lafcid a1 due
fuot figlioli: I Impero ;- ma ‘Caracalla:il
primogenito volle regnar egli folo. Mof-
fo da quc&a paffione “corfe a. trucidar Ge-
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248 Compendio
ta 1l fratello, fin nelle bracciadella Mas
dre, ove aved c1eduto di trovarfi-un afi-
lo. Non era un si nero attentato capa-
ce di apologia ; e pure I aflaffinoi s ne | ri-
chiefe una da Ulpiano, famofe Giurecon-
{ulto, e I’ uccife per efferfene egly fenfa-
to. Ma effendo ftata levata la vita per
ordine di-Caracalla, e fenza motivo , a
pit di venti mila altre perfone di rango
non fu coftui piiriguardato, fenon come
un moftro, ¢ fu ucctfo per comande di
Macrino , I anno 2175

Macrino di femplice gladiatore , ch egli
era {tato, divenuto Imperatore , non eb-
be la fortuna di godere , fe mon poco pili
d’ un anno, il frutto del- fuo parricidio .
La fua feverita in mantenere la muilitar
difciplina fu cagione che 1 Soldat £i fol-
levarono contro di lui, e gl foftitnirono
Elagabalp , o Eliogabalo . I fuol nomi
erano Marc-Aurelio; Antonin Véro!l; ma
poiche era ftato Sacerdote del Sole , fu
{fovranominato Eliogabalo . Fu coftui un
moftro di diffolutezze 5 di crudelth , e di
ftravaganze , che ‘calpeftd le legsi tyrte
della ragione, e dello Stato. Le {ue dif-
folutezze lo fecero chiamare 1l Sardanapa-
lo, Romano. La fua crudelta arrivo per
fino a {cannare 1 pitt delicati bambini di
Roma ad un Idolo , che egli v’avea -portato,
e faceva adorare , come la fola Divinita
dell’ Impero . I fuoi ftravaganti capriccyl’
induffero a creare un Senato di Donne
perche giudicaflero delle caufe del. loro
{feflo, e a fpofare una Veftale, affinché di
quella, e di lur, ch’ era Pontefice foyra-
no, n’ uleille , dicea egli, una {chiatta af-
fatto celefte ..I Soldaty della fua guardia

VEI-




dell-Iflorsa-antica . 249
vergognandofi di fervire ad un st indegno
Padrone , lo trucidarono , e f{trafcinarono
il di lu' cadavere per le ftrade. '

Fu pofto. full’ Imperial Trono Aleffan-  222.
dro Severo, cognominato Mameo dal no-
me della madre, ch’ era Criftiana. Iftrui- i
I] to ne i principj della Religione di - Gest :
Crifto , poco mancd , che non la profel= '
faffe. Teneala in tal pregio, ch’ entro al

{uo animo le dava la preferenza; ma non
"ne amava abbaftanza la fanta feverita ;

per abbracciarla. Da- quella prefe la: mag-

oior  parte -delle .maffime morali , per
formarne :la: regola del fuo governo, e fu

un de’ pitt faggl e de’ piu grandi Impera-

tori, che dopo Augufto foflero mar ftata
~ vedutr 1in Roma .
’ Affai lo refe gloriofo la guerra , ch’el
fece contro Artaffarre, o Artafle, quelfa-
mofo Capitano 'Perfiano, da cui era {lata
diftrutta la, Monarchia de’ Parti , e rial-
cata quella de’ Perfi . Riportd Severo fo-
prardi lui infigni vittorie, e I’ obbligd: a
dimandar la pace. Di laportd: I'armi fue
‘ vittoriofe in Germania , a reprimere le
fcorrerie', che fulle terre dell’ Jmpero fa~
ceano. i Popolidi quel Paefe . Era vicino
a Magonza, quando ecco da’ Mandatari
di Maflimino fu affaffinato I’ anno terzo  23s.
decimo del fuo: regno . Roma afsai per- Pl
dette nellasfua morte , e fu molto com-
pianto-da’ Criftiani.

Il parricida Maffimino ebbe I’ Tmpero  *35° |
| in  prezzo del {uo delitto. -I foldati ven- Ll
deano; I’ Impero 5 a chicpilr:dor ‘offeriva; ol
| ¢ predominati dall’-avarizia ;' cangiavano |
I {peflo! Imperatore , non confiderando, fe il , kil
Concorrente avea le quality conveneveli,
ma fills
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230 Compendio
ma s era ben proveduto d’oro per arric-
chirgli.

Maflimino era nato bifiolco. I’ innata
ferocialo fece comparir valorofo negli efer-
citi , ove fece' di grandi avanzi , 'ma af-
far gl .difpiaceva. la fua olcura origine .
Per abolire la: rimembranza fir fervi o’
un mezzo ftravagantiffimo, e fece morire
tutti ‘coloro,, che n’ aveano ‘qualche noti-
zia, e per-finequelli fteffi, che gli avea-
no preftato rilevanti fervigy. Ma con cid
vie ptli fi pofleroin vifta, e non gi% mi-
gliorarono 1 fuoinatali. Sentendo affaivi-
vo dilpiacere, per non effer nate di fan-
gue illultre, perfeguitd la Nobilth, facen-
done perire le principali famiglie, non ri-
parando pero cosiil difetto della:propria,
1l quale avrebbe affai meglio coperto’ col
filenzio € colla: modeftia. E fempre glo-
riofa cof« ad ognuno I' alcendere per via
del ‘merito dall’ infimo al fupremo grado ;
né gl viene rinfacciata mai la fua origi-
ne, e non'quando moltra d’effer{ene dimen-
ticato . S’ appigliy Maffimino fopra que-
fto particolare ad. un partito, che lo refe
del pari odiofoe ridicolo.! Efercitd altre-
st la fua crudelth contro i Criftiani, pub-
blicande contro d’ effi 1 pid-fieri Decreti
e condannando ad ogni forte di fupplizio
quantt ne poté ‘aver tra:le mani. Aven-
dofi egli eletto - Collega il :fuo figlinolo
Vero Mallimino , erano due *Tiranni in
luogo d”un ‘fblo . Ma il Senato per libe-
rarfi da'quefte due' Idre impegnd Gor-
diano; ‘Proconfolo d’ Africa, ad' affumerf;
ihieitolo 'd’ Imperadore |

Gordiano s"elefle per compagno. il pro-
prio /figlivolo , che portava lo fteffo no-

me ;
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me ; ma eflendo quelti rimafto uccifo in 5
una battaglia 5 ne fenti il padre si gran |
dolore , che per difperazione fi diede la It
morte. Un anno medefimo vide il prin-
cipio € ’l fine del loro Regno . Pupieno e
Balbino lo rimpiazzarono d’ ordine del Se-
nato: ma i foldatinon avendo avuro par-
te nella loro incoronazione , gl uccifero
entrambi , e proclamar 'no Imperatore Gor-
diano il giovane , figlinolo, o mnipote del
primo .
I Ma(fimini per opporfi a tanti Con-
correnti, accorlero da 1 confini dell’ Im-
pero. , € ricufando- Aquileja «di aprir loro |
le ponte , lacinfero di affedio,; ma infac- 237 Ul
cia’ di quefta piazza reftarono trucidati .
Gordiano il giovane rimale ei folo Arbi-
tro dell’ Impero , € lo governo con' tanta
{aviezza , che fu cognominato 1l Diwvino:.
‘ Effendo -Sapore , Re de’ Perfiani , ¢ gran
J Capitano 4 entrato nelle terre dell” Impe-
ro, marcio Gordiano contro di lui, e re-
ftd uccifonel cammino dalla fazion diFi-
| lippo, Prefetto del Pretorio, che s 1mpa-
droni della Corona , e s'eletfe per Colle-
saril fighuolo del medefimo nome-.
| I Filippy montat: {ul Trono per!:mez-
70 . d’un_si deteftabile parricidio , ne' fu-
rono  all’ iftefo modo precipitats . Decio
fpedito a ridurre all’ubbidienza 1 Popolt
della Pannonia, fu proclamato Imperato-
rel dal fuo: efercito, e fecé uccidere i due : 1
Filippi-. Si propofe di diftruggere. il. Cri-
fhanefimo, e di {ottomettere 1 popolidel-
la Perfia'. Armo tutti 1 Tribunalt contro
de’ primi, ordinando, chefoffero tormen- |
rati .con ogni fortadi pil atroct: fuppliz).
Si efegui appuntino 1l batbaro comindo; by
ma
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252 Compendio
ma Et non ottenné il f{uo intento, anzi
vide fempres pilt moltiplicarfi i Criftiani,
come fe ‘nafceflfero dal * fangue de’ loro
Martiri .

Ne fu piti fortunato nella fpedizione ,
che fece contro i Perfiani ; poiché incon-
tro nella Tracia un’ armata de’ Goti , che
gl’ impedirono il cammino , Iattaccarono,
lo refpinfero , e lo precipitarono in una
palude , ove annegoffi , non per anche
compiuto il fecondo anno del fuo Regno.

Furono' “falutati Imperatori ‘Gallo , e
Volufiano 'di‘lui figliuvolo . Ma i foldati
follevati da ' Emiliano contro di loro ) fe=
ecro morir uno e I' altro:: Emiliano du-
10’ ful Trono tre mefi; pofcia ébbe la ftef-
fa forte . Valeriano fupofto in fuo luogo
dalle Legioni Romane ; ch'ei comandava
nelle Gallie. Rinovd quefti contro i Cri-
ftiani le. perfecuzioni di Decio, ‘e procu-
ro di fuperarlo . Magid il Cielo avea de-
cretata la vendetra contro dilui. In una
guerra . controSapore Re de' Perfi perdette
la battaglia , e la liberth, e per glunta a
quefti'mali , il Vincitore efercitd contro
di lui ogni forta didifprezzo il pit 1gno-
miniofo , fervendofi perfino delle di Iui
fpalle ', edorfo per montar a Cavallo .
Dopo' d’averlo trattato come il pily abiet-
to di tutti gli uomini , Jo fece fcorticar
vivo . :

La maggior delle fue difgrazie fu, che
Galheno fuo Figlio , e fucceflore non fe-
ce alcun paflo per liberarlo, o per rifcat-
tarlo, e avido di regnar folo | lafcid il
proprio ‘padre alla fua mala forte . Gal-
lieno fu meno inumano; e pid trattabile
di Valeriano < Ma avendo lafciato egli 12

Im-
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Impero in preda a trenta Tiranni, (16)
che s’ impinguarono delle foltanze de’ popo-
li , e a Barbari , che ne depredarono le
frontiere , fi determinarono i foldaty di
levargli la corona, e la vita.

A lui poi foftitnirono Claudio II. di
quefto nome ,un de’ pil grandi Impe-
ratori di Roma. Trovdegli I' Impero in
una orribile confufione . Trenta Tirannt
ne divoravano le vifcere ¢ egli ne liberd
lo Stato . I Barbart, principalmente 1 Fran-
chi, 1 Goti, e i Perfi , ne infeftavano 1
confini, e tentavano di {tabilirvi delle Mo-
narchie . Ei gliattaccd I’ undopo Ialtro,
e gli  coftrinfe a rientrare ne’ loro Paefi .
La pih fegnalata tra le fue vittorie fu
quella contro de’ Goti. . Venuti quefti da
quella parte del Regno di Svezia , che
ancor {1 chiama Gothia dal loro nome,
in numero di trecento mila Combattent,
aveano fiffato il loro foggiorno fulle cofte
del Ponto Eufino, eteneano fu quel ma-
re due mila Vafcelli , con animo di con-
quiftare ' Afia minore . Ma ['intera loro
iconfitta ne fecefvanire il difegno. Azio-
ni si belle furono I’ opera di foli anni
due . Or che non avrebbe fatto Claudio,
fe una general peftilenza, che defolo: tut-
to |’ Impero , nonavefle troncato conacer-
bo colpo il corfo della di lui vita?

Quintillo di lui fratello, fueletto Im-
peratore dall’ armata d’ Italia 5 ma. alla
auova, che quella di Tracia avea procla-
mato Alreliano, fecefiaprir le vene: Ebs
be Aureliano un’afpra guerra contro: Ze=
nobia ,

(16) I Galli proclamarono’ Imperadore Po-
{tumo , uno.dei treata, e gli diedero per com-
pagno Poftumo fuo figlivolo e

270,
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nobia,: vedova d'Odenato, Re di Palmi-
ra , al quale aveano i Romani conceflo
il titolo d’ Imperatore , per-aver egli re-
cato: lorofoccorfo contro de’ Perfi con fuc-
ceflo uguale -al valore . Dopo la di lui
morte , Zenobia {timandofi non inferiore
al marito ; fattafi dichiarare Imperatrice ,
avea conquiftato I’ Egitto . Difendendofi
da Eroina diede a divedere di non effer
indegna del titolo , che ella ambiva e
fol "dopo  parecchie battaglie , im cui ¢
acquifto la gloriadi gran guerriera , e do-
po molti .oftiati: affedj; ch’effa con in-
trepidezza foftenne ; Aureliano la difarmd .
La fece prigioniera di guerra ; ¢ la con-
duffe a Roma, per ornamento del Ma-
gnifico. fuo trionfo . Una femmina vinta
u 1l foggetto d’una feta cosi pompofa ,
ma la fefta medefima fece pitt onore aZe-
nobia ; che ad Aureliano. |

Queft” Imperatore mon contento difpars
gere 1l fangue de i nemici dello Stato,
profufe anche quello de’ Cittadini , e in
particolar de’ Criftianr ; il ché diede mo-
tivo a 1 Pagani medefimi di dir di lui,
ch’ egli era: buon Medico y ma che cavava
troppo: fangue . Il Cielo lo:caftigh ; come
et meritava, permettendo, che fofle affaf-
finato il quinto anno del fuo Regno.
Non glr mancd: che I' umanit} , per ef-
fer’un de pmy grandi Imperatoridi Roma .

Tacito, e ' di lui fratello Floriano £
mantennero:.appena un anno ful Trono »
Probo, ‘che dalla condizione di Contadis
no {1 follevd per via dell” arme al fommo
grado  dell’ Impero , dando a conofcere |,
ehe nom ¢ fempre la nobilta del fangue,
che faccia gli uomini grandi, levd 1loro

a
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la 'Corona , ¢ fe la pofe ful capos Ifran-
chi e altri Popoli della:Germania s’ erano
mnnoltrati fin di 13 dalla Savonay conani-
mo-d’ impadronirfi di quelbel Paefe; egli
ne disfece quattro’ cento mila, e gl co-
{trinfe/'a ripaffar’ il Reno. Vinfe«conugual
gloria 1 Barbari, che infeltavano le altre
frontiere dell’ Impero . Riftabili’ il buon
ordine 'nello Statoy e ’l wigor della difci-
plina nelle; milizie, Ma ' le truppe erano
troppo- padrone del loro' Imperatore ; per
ricever nuove , e troppo: rigide Leggi. St
follevarono controldi=Probn y € gl leva-
rono: lavita. Effe diedero I"Tmpero a Ca-
ro 4 che prefe per: compagni 1 fuol due
figlinoli, -Carino ¢ Numeriano , {i- pofein
marcia , per andare a rcfp;nﬂer{: 1 Perfi.
Diede ben’ egli lorola rotta ; ma nel cor-
fo delle fue vittorie reftd colpito da un
Fulmine.

Numerianone pianfe si amaramente [a
morte y ché: perdette I’ ufo degli occhi, e
fu uccifo P anno medeﬁmo da Apro fuo
fuocero . Non parve si afflitto Canno pet
la:morte del p’idlﬁ, Principe effeminato,
fi diede in preda fenza verun roffore a 1
piaceri, e fu uccifo da un mwomo, la cui
moglie era ftata da lui fedotta. Dio pone
{peflo 11 termine alla sfrenatezza, € ne
fuol ‘eflere: comunemente  funefto il fine .

Prima che moriffe Carino , ‘1 Soldati
aveano proclamato I'mperatore Dioclezia-
no. Quefta: nuovo Cefare era valorofo,
Guerriero ; ma 1 Barbari aveano a tal
{fegno allagato I’ Impero, ch’ei non fi fti-
md baftante a poterfi portare colla ne-
ceflaria celerita in si diverfe e rimote
parti, per far loro fronte. Temeva ciiall
Adl=
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altro lato'y che 1 Generali, che wvenillero
inviati contro 1 nemici, non {1 faceflero
proclamare Imperatori . Prefe il partito
d” affociar | Maflimiano Erculeo all’ Impe-
ro,, €:di dichiarar Cefari Coftanzo "Clo-
vo, e Galerio, per aver inquellide ipro-
di Capitani 5 che: |’ ajutaflero a foftener

abipefo della guerra .

Quefti quattro , fatta tra’ loro la divi-
fione delle frontiete , ‘e inviatili ognuno
al| fiio: defting falla - tefta dun buon - nu-
mero di truppe agguerrite domarono 1 B:lr—
bari, in Egitto,'in ‘Africa, i Afia
nclle parti Settentrionali dell’ Europa,
talmente y che non fu giammai I’ Impe-
ro né cosi florido, né cosi ampio.

Diocleziano abbachato dalla gloria. di
tanti e si pro[peu avvenimenti, i lafeid
trafportare dalla follja di voler effer te-
nuto per Dio, e di pretendere adorazio-
ni dagh Uomm] L’oppofizione 4 iche in-
(_ontrb ne’ Criftiani y 1" irritd contro: di
loro 1 modo, che giurd I’eccidio - della
loro Religione, e armd contro. &’ effi le
mani di tuttr gl idolatri- del fuo Impe-
ro , ede’ fuol quattro grandieferciti. Tutti
1mp1€:00 yquanti mai fi poﬂbno 1mmaginare ,
1.mezzl per difcoprirli, e 1 fupplizj per
coftringerli: ad ‘adorar gl’ Idoli . Ma do-
po. d’ averne fatto morir pili milioni co 1

pilicatrocl tormenti , ebbe il dirplaCEI‘Q

di - veder aumentarfi fempre pit il lor
numero, col favore della coltanza de’ Mar-
tiri, e de’ maravigliofi prodigj, che ope-
ravano , per convincer i Pagani della Di-
vinita del Criftianefimo .

Vergognandofi d’aver innondato I’ Im-
pero tutto del fangue de’. Criftiani , fenza

L D)=
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poterli diftruggere ;. s"abbandond ad una
tetra malinconia y ‘e depofta  I' Imperis
porpora, fi portd a menar vita privatd e
folitaria’a Salona Cittd della'Grecia', ‘Ben-
ché pero per buon tratto di tempo fi(tu-
diaffe di dar fegni d’un animo indifferen-
te, ‘e tranquillo; la fwa. pretefa divinith ,
¢ la fua filofofia mon ' gh fomminiftraro-
no foccorfi baftantiv Lacerato dall’ interno
dolore per vedere, che quafi tutto I' Im-
pero diveniva Criltiano y:e che 1 Cefari,
da {wi inalzatiy lo difprezzavaho, diede
in st violentl trafporti ,” che gli levarono
la vita. Nel tempo/medefimo, ‘ch’ei’ ri-
nunzid I’ Impero, 1 Cefari aveano obbli-
gato Maflimiano a fare lo {tefloy e fiera-
no dichiarati Augufti.

QU ART O SEC OL O

NEll’ anno ‘trecento e quattto , Gale-
rio e Coftanzo Cloro furono falu=
tati Augultt, «cloé Imperatoriy immedia-
tamente dopo - la' rinunzia' di Diocleziano
e di Maffimiano. Galerio cred Cefari Maf-
fimino e Severo, e perche non ve nefof-
fero, fe non fe fatti da fe ;e da fe di-
pendentt  difegnd di disfarfi di- Coftanti-
no. Queflto Principe avvilato dell’ infidie ,
che i tramavano contro di lui, ufci &
Italia frettolofamente prendendo la volta
d" Inghilterra, e fece tagliar le gambe a
quanti cavalli i ritrovavano fulla ftrada,
per fottrarfi alla perfecuzione' del fuo ne-
mica. E cosl gli fuggl dalle mani, ear-
rivd felicemente a York , ove chiufe gli
accht 2ll’ Imperator Coftanzo fuo padre ,
e fu proclamato Augufto nelle Gallie , ¢
R nella
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nella Gran-Bretagna . Coftanzo , bénché
pagano, molto {timava e amavai Criftia-
ni. Ne riempiil fuo Palagio, €'l fuoefer-
cito ; ma-per ifceglierne un buon. nume-
ro da poterfene fidare, comandd Joro che
fenz’ eccezione di alcuno 4 o abbandonaf-
fero 1l fervigio ,:0' rinunciaffero al Cri-
{tianefimo 4 e ritenne quei foli y che yol-
lero piuttofto: perder tutto’y che abbando-

wnare la Religione di Crifto , ond” egli ,

licenziando  glr altri 5 diffe loro ¢ fe woi
non frete fedeli @ Dip 5 non' favete neppu-
re fedeli al voftro Impevatore . Coftantino
non fu meno favorevole a iCriftiani, di
quello ¢he foffe flato il Padre ; dichiarof-
{1 lor protettore, € fu da efli molto ben
{ervite . s _

L" Impero non poté lungo tempo effer
tranquillo fotto tanti Imperatori, né mol-
to ando, che 1 fofpetti , legelofie , I’ am-
bizione accefero tra di loro guerre mor-
talt . Mallenzio , figlivolo di quel Maffi-
miano 5 che avea depofta la porpora, fol-
levato I’ efercito dr Severo, lo fece truci-
dare, ¢ {i ufurpd il di lui Tromo . Lici-
no all' incontro fu -nominate. Imperado-
re da Galerio 4 per rimpiazzare - Severo
cpsi prefto: comparvero infieme fei Impe-
ratori 5 comprefovi Maflimiano, che riaf-
funfe la_porpora , e Coftantino gli: vide
tutti. cadere a’ fuoi. piedi . 415

1. Ei fece arreftare a Marfiglia Maffi-
miano fuo Suacero , che avea cofpirato
contro) di- luiy e-lo fece morire. 2. I’an-
no {eguente vide di malattia obbrobriofa
perir Galerio . 3.' Avendo ricufato Maf-
fenzio di venire a componimento conlui,
¢r s'avvanzd verfo I’ Alpi. per comb]attcr-

.
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lo: Maveggendofi molto inferiore di for-
ze 5 fegui 1l configlior d’ Elena fua Ma-
dre ch’ era’ Criftiania; e fece voto di ab-
braccidre la Religione di Crifto ; fe rimia.
tiea vittoriofo. La notte avanti al conflit=
to il Salvatore gli appatve 5 e gli ordind
di porre I’ infegna della Croce ful {uo Sten-
dardo ; dicendogli i in hoc figno wvince
vincl con q’lueﬁo‘ festio . Ubbidi Coftanti-
fio ; € quello Stendardo si celebre fu por
chiamato Labdvgm «; Piero allor dir fidu-
tia prefentd la battaglia @ Mafleiizio pref-
fo Verona; lo disfece ; I’ infegui ; lo. rup-
pe aticora viciio a Romad ; e  Maflenzio
i ‘anriegd nel Tevere ; in paflando fovia
& un porite 5 che gli mancd fotto a1
piedi . 4: Alcuni miefi dopo Maflyinino 4
i de’ pitt crudeli Tiranni , che abbia
gvuto’ il Ciftianiefimo , riori divotato da’
vermi ; & {traziatoda’pilt vivi dolofi: Re-
ftava il {olo Licirno . Avea quefti per moglie
la forella di Coftantino ; ma per  conci-
liarfi 1 animio de” Gentili; efefcitava con~
tro 1 Criftiani una fanguinofd perfecuizio-
fie's In vano fu pregato a4 nome di Co-
ftantitio di defiftere da quella perfecuzio-
He ¢ egli nulla rallentd I iifato rigore 3
anzi cofpird contro la vitadi quefto Prin=
cipe . Allor Coftantino vederido ; che niul=
la potéafi {perare per via de’trattari; ins
timogli la guerra ; guadagnd fovra di lux
due battaglie ; e 'glt levd la vita . i
Cosi ‘Coftantino ; vitforiofo di fufti 1
fuoi #ivali ;- e di tutti i perfecutor: del
Criffianefimo ; conforme. alla promieffa di
Gesii Criffo ; fece una pubblica profeffio-
tie della Religione Criftiana; come: Cate=
tumieno . Radund 'in Nicea il primo Con-
- R 2 cl-
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etlio Generale; in cut Pempieth d’ Arid |
che negava la divinitd di Gest Cirilto
fu anatematizata:dalla. Chiefa univetfale :
Dopo di che qleft’ Imperatore; ehe me-
ritd il nome drGrande, trionfd de’ Fran-
chiyde’ Sarmati 5 e, de’ Goti 5 reftirn) la
pace-all’ Impero; /{1 vide Signore dell’ Uni-
verfo, e trasferd la fua Cortea Bizanzio ;
dircui formd una magnifica Cittd, che
da-indi “1n- poi nominoffi. Coftantino po-
by valla dire Cittd di Coftantino : Qual-
eheqtempo avanti la merte fi fece batte-
zare, ¢ difpofe : dell> Impero’ a favor de’
fuor:tre figlwoll i Avea gid fatto morir
Crilpo i guartor fighuolo'); per aver tefe
infidienall! odore di Fauftd fua matrigna .
Col itempo /pot fi ‘cliar);, iche Faufta avea
calunniato il giovant Principe , ela fece
foffocare 1n un bagnor. |

Conftantino 11 fmaggiore deglialtri tre,
ebbe: per fua parte la Gran-Bretagna , le
Gallie , ¢ la Spagna 5 Coftanio la  parte
Oriental dell’ Impero: ; Coftante I’ Ita-
ha g1 Tlliria yoe 1 Africa ,

Queft: tre Imperatory erano Criftiani 4
é fratelli 5 e . ognuno’ di- loro poffedea: de-
gl Stati ,ocapaci dicotitentar I ambizio=
ne di il Sovrani ; e~ pure non! furono
tutts <contentr della lor forte ; e ‘viffero
poco tempo in buona intelligenza, 1. in-
tevefle ruppe tutti quei legami ;5 che gl
univano. infieme . Non credea Coftantino
@ aver la fua giufta parte, fe non venia-
glt ceduta anche | I/ 1talia 3 v’ entrd coll’
abme!allamatio ,oper levarla al fratello |
ecrefto morto < ‘preffo Aquileja « Coftante.

Principeamabile: yfie " zelante " Cattolico 4
mcontrd poco dopo lo:fi¢fo deftino nella
Con-
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Contea di Roffiglione ; per ordinedi-Ma-
gnenzio, che s era fatto proclamar Impe-
ratore melle Gallie .

Magnenzio cred Cefare fuo fratello De-
cenzio, ' Afpirava egli all’ Impero d' Occi-
dente , e gih era per prenderne. il:ipofiel
feffo ‘quando intefe 5 che: Coltanzo veniva
2 ‘vendicar la morte, e ricuperare gl Statt
dell Imperator Coltante {uo Fratello Non
fu favorevole all’ ufurpatore la forte: dell’
atmi 5 poiché disfatto inc due: combatti-
menti i, e ridotto a difperazione, di pro-
pria- mano ' uccife , Il fratello informa-
to delideftino di lui 5 fi diede anch’ egli
la morte a Sens; e Coftanzo {i vide pa-
drone di- tutto I’ Impero del Gran Coftan-
tino {uo' padre. |

Egli non avea pili nemici al:di fuori,
ma le ne fece al di dentro’. Sedotto  da
un ‘Brete ipocrita , il (qualeravea onorato
della fua confidenza, fi dichiard in favo-
re dell’ erefia Ariana , contro la Chiefa
Cattolica . Pofe tutto in opera per aboli-
re il Simbolo del Concilio General di Ni-
ceas turbd tutto I’ Impero e la Chiefa,
né percid potéottenere I'intento {uo. La
migliore di tuttele fue azioni fu il proi-
bire I’Idolatria fotto  pena della wvita .,
Morl dopo ventitre anni di Regno, men-
tre ‘marciava contro Cefare Giuliano {uo
Cugino , ches’ era fatto proclamare Impera-
tore nelle Gallie.

Giuliano fucceffea Coftanzo , e fu chia-
mato I’ Apoftata , perocché di Criftiano,
Lettore, e Monaco , ch’era ftato, fifece
Pagano. Riaperle i Tempj degli Idoli, e
ne rinovoil culto. Pervertito dalle Lezio-

ai di Maffimo , Filofofo Mago , s’ abbando-
R
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262 Compendio |
1o ‘alla pil efecranda magia , inveftigans
do la cognizione dell’avvenire per fino
nelle vifcere de’ fanciulli, che facea a que-
fto fine fcannare. Perfeguitd 1 Criftiani ;
ma pilt con artifizio , che con fierczza,
¢ ne fu ben tofto punito. Poiché avendo
fatti mortre i due Ambafciatori di Perfia ,
perché erano Criftiani y Sapore loro Re
intimogli la guerra. Giuliano fe . gh [féce
incontro, glt prefentd la battaglia , ma nella
Mifchia fu trapaflato con una freccia da
parte a parte . Il colpo fu mortale ; ei
ben lo fenti, e ttafportato -dal furore ,
raccolfe colla propria manoil fangue, che
wlciva dalla ferita , e lanciollo contro il
Cielo dicendo a Gesit Crifto : winceft: o
Galzleo . Cosi per dilpresio eta folito di
chiamarlo. -

L’armata Romana vedendofi' fenza capo
i un Paefe nemico, e fenza {peranza di
porfr in falvo, offerl a Gioviniano la por-
pora. Ma einfiutolla, proteftandofi, che
non volea comandare a gente. Idolatra .
Allora tuttr 1 foldatr gridarono: ad una vo-
ce 5 ch’erano Criftiani', ed egli & arrefe;
¢ affunfe il nome di Cefare . Appena vi-
defi - Imperatote , che -conchiufe lapace
cor: Perly ; comandd che fi chindeflero i
Tempj degl”Idoli in tutto ' Impera , fi
dichiard ‘per la: Fede del Concilio Niceno
richiamd - tuttioi+ Velcovi Cattolici y che
Giuliano aveaefiliati e fece fperare a*fud-
ditt! {uoi il pity bél Regno, che mai fifol-
fe per I"addietro veduto ; In- men & un
anfio quefta Seelld si Juminofa  difparve .
fu trovato Giovintano foffocato’ nel letto
da, i vapori del:Carbone , che ftava acce-
o/ nella: fua camera. pen afciugarla « Non

fu
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fo mai verun Principe pilt compianto di
uefto . |

Il Regno di: Valentiniano- fuo- fucceflo-
re fu ben pil lungo , ma ancora troppo |
breve pel bene dello Stato, € della Chie i
fa. Salutato Imperatore colle acclamazio- i
ni di tutta I armata , s’ applicd daddove-
ro a far regnare la pace, il buon ordine,
la giuftizia in tutti 1 fuor Statr, esa pro-
teggere la. Chiefa: Catrolicai. “Era eglt un
ottimo  Principe ; toltoneil difetto d’ efler
collerico 3 violeuti: 5 bench& rart erano 1
fuoi trafporti ; um:giorno, montd in. si al-
ta furia contro gl - Ambafciatori de’ Sat-
matt; checolpito d’apoplefia , fene mor «

Valente  fuo Fratello e collega gover-
nava allora:in Oriente . Ariano si appai-
fionato, com’era il fratello Zelante Cat-
rolico 5 formd: il difegno., come fua prin-
cipale  imprefa , & ampliar-la fua Setta .
Caccid via de ol Stati gran numero di
Vefcovi ‘Cattolici 5 erriempi le loro fedi
& nomini attaccati allrerrore . Effendo:di
{pirito’ debole ; '€ credulo i diede turtoal-
la fuperftizione . Avendogli predetto certi
Indovini; che il nome delfuo fucceflore
comincidval da. Theod., fece: morire: tuftl
colord, 1 inemi de’ quali cominciavano da
quefte quattro lettere’, € 'l padre del Gran
Teodofio reftd comprelo: anch’egli nella $lliexi
barbara efecuzione . Credeva el forfe 5 che
per quefto non farebbe per aver fucceflo-
ri, o che non perderebbe mai il fuo Re- ,
gno? I Goth, ch’egll avea condotti all’ At
Arianefinio ,» {e gliribellarono 5 lo- disfece-
ro, e L abbruciarono vivo i una capan-
nay copertadipaglia, ov'erafi ricoveratos
Graziano e Valentinianofuei nipotis; g

: R4 figlino-
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fighuoli dell’ Imperatore: Valenvaniano re-
gnarono in Occidente dopo la morte del
loro ‘padre ; e dopo quella del Zio prefero
anche 1l* poffeflo della parte Oriental dell’
Impero. Era quefta la pil efpofta- al fu-
rore de’ Barbari, e perd crearono lor col-
lega perdifenderla, 1l valorofoe pio Teo-
dofio. Queft due Principi eranc popola-
ri, grazioft; ezelantiCattolici , ma trop-
po buoni - verfo 1 foldati , i quali- non
gl rifpertavano ‘abbaftanza , per effer lo-
ro fempre fedeli . Se n’avvidero 1 Gene-
ralt, ecol danaro l1 guadagnarono. Maf-
fimo {1 fece proclamar (Imperatore in In-
ghilterra ;e venne a plantar’a Treveri
la Sede del fuo Impero.!Solievd le trup-
pe , ch’erano 'a Lione fotto il comando
di- Graziano, ‘e lo fece trucidare . Euge-
nio. coll ‘ajuto d’ Argobafto prefe anch’egh
Vianfegne Imperialinelle Gallier; a fece
{trangolare Walentiniano 1I.. a- Vienna.

Non rimafeimpunito quefto doppio mif-
fatto . Teodolio non' volle coi. due parri-
cidi né ‘pace né tregua. Marcid contro di
loro alla tefta d>wna numerofa armata, €
riportd una vittoria compiuta contro di
Iv’faﬁimo., vicinoad Aquileja, lo fece pri-
gioniero, ‘e glitol{e la vita . Ebbe laftef
fa fortuna: contro di Eugenio, e I’ infede-
le Argobafto fi diede la morte , per non

‘cader vivo nelle mani del vincitore .

Quelte guerre civili animarono 1 Perfi
e 1Goti a invader I’ Iimpero; ma furono
in pili battaglie da Teodofio disfatti, cac-
ciatt via 'dalle Provincie , e -difarmati.
Tante vittorie lorelero formidabile a tut-
t1 1 nemict dello’ Stato, mentre fi obbli-
gava il cuore de’ fudditi con: maniere

uguak-
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ugnalmente ‘nobili e graziofe:y ed | era di
edificazione -alla Chiefa con-una: efempla-
re pietd, riputando fuo-principale 1mpe-
eno il ben foddisfare a tuttl i:doveri d1
Criftiano 5 e di Cefare «Ma benche giu-
fto per altro emoderatos filafeid tra{por-
tar dallo fdegno a gaftigar troppo fevera-
mente la ribellione de popali di’ Teflalo-
nica . Avean  quefti gia depofto I’arme. ,
¢ imploravano la dilui clemenza ; eglt
tuttavia gli lafcid in preda alla rabbia de’
foldati y che ne trucidarono quindici  mi-
la . Ambrogio il Santo. Arcivefcovo di
Milano gli fece conofcere I ecceflo del
fuo rigore , € vietogli I ingreffonella Chie-
fa, fin'a tanto che avefle fatto pubblica
penitenza del fuo delitro. Il religiofo Ir-
peratore vi fii fommife , e diede a1 fe~
deli un efempio’ di. docility , che gli fece
maggior onore , che titte: le fuevittorie.
Ogni homoé ¢ tapace di cadere in grandi
eccefli 5oma non & ogniluomo capace di
ripararli  come Teodofio il Grande . Per
cadere . bafta la debolezza . ma per nal-
zarfi bifogna aver valore , e’coraggio. Un
animo grande non ifcufa punto le fue col-
pe; un. genio debole non viol mal con-
feffare. &’ aver errato. Dopo un Regno de’
pit gloriofi. motl Teodofior 1n pace , la-
fciando PImpero d Oriente ad Arcadio fuo
figlinolo maggiore , e ad Onorio {uo altro
figliuolo I' Impero &’ Occidente. ',

Secondo la  profezia di Daniele. dovea
I Impero Romano dividerfi: indue, I’ umo
de’ quali farebbe ftato di corta 'dyrata , €
I altro fi farebbe mantenuto pilt lun-
go tempo. Si vide appuntino nella di-

vifione ; che a’fuoi due figluolr fece Teo-
de-

395
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¢. 2.v. 41 dofio 1l Grande, avverato I’ Oracolo: Pri-

395

ma‘di lui® parecchy Imperatoriaveano re-
gnato' 1nfieme ; ma erano tutti unitamen-
t¢’ Imperatori Romani, né riguardavano 1
Piaefi foggettr alla loro ubbidienza , che
comie iina'porzione del’ medefimo Impe-
ré’. Ma' ‘queft’ Impero nella divifione |,
che''me fece ‘Feodolio, fu difatto fparti-
to”in due Stati indipendenti , «di nom1 dif-
ferenti y ‘¢’ per fempre . :Si chiamd I uno
tmpero’ Greco e d'Oriente; |'altroImpe-
ro Romano y 0d’ Occidente ; o de! Lati-
ni . Queftor'pih debole non durd«che in
circa ottant’ annt ; quello pilt robufto’
cioé-quel ‘de’ Greei , o di Coftantinopoli ,
fi* fofterine pit di mille anni .

La difgrazia’ dell’ uno e dell altro, dal
primo memento della lorofeparazione, fu,
@’ aver due fanciulh per Imperatori, e due
Reggenti’ ambiziofi y Stilicone a Roma ,
e Rufino a'' Coftantinopoli .- Tutti e due
penfavano a porfi ful capo la: Corona de’
propr) pupilli , e fi fervirono degli fieff
rageiri 5 fenza che I'mno fapefle quello
dell’altro 5 ciod di’chiamare: 1 Barbari nel
feno dell’ Tmipero y per fervirfene nell’ efe-
cuzione ‘del loro difegno . Penetrd Stili-
cone le mirve ; e 1! anti. di~ Rufind , e di-
fecoprille alla Corte di Coftantinopoli 3 ¢
Pinfedele Reggente fu condannaté alla mor-
te.“Ma nello fvelare le trame del fuo
rivale , non ' poté Stiliconeoccultar le pro=
prie y e ton ‘cader nella foffa, medefima,
ch” egli avea’ fcavata fotto 1 piedi del fuo
nemico . Tuttavia mon riufclad Onoriossi
agevole il liberarfi da’ Barbariy che gii

Tnnondavano tiater ¢ dr o Statis

L Goti erano inaftato di dadsla legges
Al
By &
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Alarico L loro Re alla tefta:d’ un’ efer-
cito prodigiofo diwwalenti foldati ; diman=
dd in tuono autorevole la ricompenfa de!
fervigi, che la fua nazione avea refi all’
Impero, € per tor via le dilazionr, che
feco portano’i megoziatl y entrato 1mpe-
riofamente in Roma y la lafeid dn’ preda
211’ avarizia de’fuot f{oldati. Onorio ‘cono=
{cendo: di’ non aver forze da far fronte a
st potente nemico ,:gli ‘cedette la < ‘parte
meridionale deller Gallie e la. Spagna .1
Goti, popoli provenienti dalla. Gothia ;
come abbiamo detto, erano wenuti aifta-

bilirh verfo ! imboccatura: della Viftola ,

e di 1aal’di fopra del Ponto Eufino .
Quei, che abitavano nella parte Orienta-
le di quel Paefe; furono nominati Ofiro-
soti; e glialtri, che s eranoannidaty nel-
la parte Occidentale , fi chiamarono Vi-
figoti » Erapitvd’ ta fecolo, chequefti ren-
deano all’ Impero de’ rilevanti fervig)
quando fu lor permeffo di portarfi a fog-

" '

giornare in Ifpagna, e in una partedelle
Gallie .

Coli fe n’ andarono fotto la condotta
& Ataulfo loro Re , e vi piantarono-una
Monarehia celebre nella Storia v I Vian-
dali, gli Alani; gliSvevi andarono anch’
ey a fabilirfitin quegli fteffi Paefii. ‘I
primi ufciti dalla Pomerania nel Nord dell
Allemagna , aveano per Re:Gunderico
Gli Alani, che traevano la loro ‘origine
dalla: Scizia , oggi Tartaria, erano guida-
ti da Atacio loro Re'; e gli Svevi dal
Re Ermenerico erano originarj della Sve-
viaw In neno dieinquant’ anni i Vifi-
soti fottomifero tutte quefte: Nazionr , ¢
s’ impadronirono di- tutta la Spagn‘;}. P
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Dall' altra parte i Franchi .entrarono
nelle :Gallie', e proécurarono d' impadro-
nirfehe. Erano queftivun: mifenglio di va-
1) Popoli della Germania , che abitavano
fulla, riva: orientale: del Reno ; da Colo-
nia-fino- alle Foci di quefto finme. I loro
Re ;1 Clodioney Merueo, Childerico non
poterono:an quel bel Paefe ftabilire - un
fiflo; ¢ permanente  foggiorno « N’ era ri-
ferbata la conquifta a Clodoveo il Gran-
de, primo di quefto nome. Ma folamen-
te nel fine di quefto Secolo ei lo tolfe a®
Romaniy I’ anno 486,

1. Borgognoni- altro Popolo della. Germa-
nia, fituato tra il Reno €l Meno al di
fopra di Colonia, anch’effi fi trasferirono
nelle Gallies; e vi piantareno tina Monar-
chia, che comprendea cid , che noi chia-
miamo la Borgogna , il Lionefe , la Sa-
voja , il Delfinito, e .quifi tutra la Pro-
venza

Nella Scozia Fergo fi fece proclamare
Re, e:s’ impadroni.della Grin-Bretagna .
I Bretoni non potendo fopportar il domi-
njo degli Scozzefi, chiamharono in lor foc-
corfo gl Anglo-Saffoni nel 446.; e que-
ft1 fi relero padroni della Gran-Bretagna,
e la nominarono Angleterra, voléarmen-
te Inghilterra, cioé terra degli Angli .

Nel témpo diquefte invafioni de’Barba-
r1 5 alpiraronomolti de’ Romani -all’ Impe-
r0 ; ma inutils furono 1 lor tentativi .
Coltantino ; Coftante’, e Giuliano furono
uccifi nelle Gallie " anno 41r. né diffo-
mighante fu la forte di Gioviano e. Ses
baftiano fratelli, due anni dopo. In mez-
70,2 quelte turbolenze pafsd , e pervenne
al {uo termine il Regno d’ Onorio ,

Va-
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~ Valentiniano figliuolo, e Placida forel-
{a furono proclamati Augufti, e non: eb-
bero un Resno pid felice di quello del
Padre . Quelf’ Imperatore deboleial. par
& Onorio ; e meno politicodt lut yallonta=
nd da f& 1migliori {ioi Generalt, e 1 fudi
pitt fedeli Miniftri, per vani folpettr , 1fpi=
ratigli da’ gelofi Cortigiani Lritd Ianis
mo del Conte Bonifacio , richiamandolo
dall’ Africa , ove governava con non mi-
not fedelth , che prudenza ;e quefti per
vendicarfi di tale oltraggio , chiamd di
Spagna in Africa Genferico Re de’ Van-
dali , ¢ oli diede in mano tutta quella
bella porzione dell’ Impero d” Occidente: .
In meno ¢’ anni {ei ne rimafero 1 Van-
dali affoluti Padroni .

Null’ altro reftava di tutto I’ Impero
Romano fuorche I’ Italia, e i Paefifitua-
ti al mezzo giorno del Danubio. Non po-
terono quefti fottrarfial furore del formida-
bile Attila Redegli Unni » Coftui dopo ¢
eflere ftato vinto nelle Gallie' da Aezio
General de’ Romani . coll’ ajuto di- Meru-
¢o Re de’ Franchi , e di Teodoredo' Re
de’ Vifigoti diSpagna, piombd {opra1 pae-
i dell’ Italia , e la {accheggid : Roma
avrebbe avuto lo fteflo deftino:, {e'} Pon-
tefice San Leone non avelfe -allontanato
quefto flagello colla viva eloquenza , con
cui parld al Re degli Unni . Quefh paf-
so ‘dall’ Italia in Pannonia , ed 1vi pian-
to il fuo foggiorno , e una parte -del Pae-
fe da lui occupato ritiene per anche il
nome d Ungheriay val a dire Paefe degli
Unni. Mentre Attila mettea tutto a fer-
ro ¢ a fuoco in Italia 5 un gran nume-
ro di fuggiuwva fi-falvareno ncl_l’lfc;&{c del
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le Compendro _

Mar Adriatico , e vi piantaronio i fonda-
menti: della maravigliofa Citt ; ¢ delld
Repubblica di Venezia':

Valentiniano per ultimo  compimento
delle: fue fventure fece :in oltre motire
Aezio 1l pitt gran Capitano dell’ Impero g
ed unico fuo foftegno , e cid per fofpet-
ti; ¢ per timore , che nom gli veniffe in
penfiero di farfi Imperatore . Que®’ azio-
nelo refe del pari odiofo; e difprezzabi-
lei Ma cid 5 che gli recd il colpo fatax
le, fuy che difonord la Moglie di Maffi-
mo ; e con cid § efpofe al fifentimento
del Marito, chel” affaffind per vendicar il
fuo onore ."N& chiamandofi conrento di que-
ftodi fece proclamare Imperatore ; ¢ per 1n-
notpellare con qualche titolo la fua ufur-
pazione ; {posd contro la di lei voglia I’
Imperatrice 'Eudoffia . Quefta  Principefla
confervava anche nell’ avverfa fortuna un
cuore Romano . Offefa per glt atténtati di
Mafsimo'; ‘chiamd dall’ Africa in Ttalia
Genferico Re' de’ Vandali , e impégnollo
a fecondare la fua venderta . Genferico uc<
cife Mafsimo ; e lafcid Roma elpofta alla
rapacit¥ delle fue truppe per lo fpazio di
giorni quattordici. = |

Dopo' quefta’ orribile defolazioné non eb-
be Roma fe non fe l'ombra-dei Cefari e
degli. Avgufti , e alouni Imperatori fenza
Impero . Tali furono AvitoGallo; Mag-
glorano , Severo y Antimio; Olibrio,; Gli-
cerio , Giulio Nipote ; e Momillo detto
Auguitulo che fu I' ultimo Imperatore .
Queft otto infieme  appena regnarono an-
ni' vent’uno . Odocre'Re’ degli Eruli 5 Po-
polo' di Sciziay entrd in Tralia , ne fece
la‘conquifta, efilio: Augufinlo s ¢ fi fece
pro-
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proclamar Re d’ Italia ;, e degli Eruli .
Cosi fini I"Impero di Roma.
Fecero 1 Greci de’ grandi sforzi per ri-
ftabilirlo, e appropriarfelo . L' Imperatore
Zenone induffe Teodorico Re degli Oftro-

goti a paffar in Italia, per ifcacciare O-

doacre . Teodorico vi fi, portd , e disfece

Odoacre in tre battaglie , eI’ uccife. dp

propria mano neil’ anno 493.ma s 1mpof-
fefsd egli de’di lui Stati, e vifondd 1l Re-
sno degli Oftrogoti . L'Imperatore Giu-
{tiniano fpedi contro di quefti 1l valorofo
Belifarioy che lor tolfe quafi tutta I Ita-
lia . Narfete Generale degli eferciti del
medefimo Imperatore fini di diftruggereil
Regno degli Oftrogoti I’ anno 522. ma
richiamato da Giuftiniano 4 fe ne vendi-
cd4 col farvi venir 1 Longobard: 4 che &
rmpadronirono dell’ alta Italia, e diquel-
la dimezzo, 1 quali nefurono por difcac~
ciati da Carlo-Magno Re di Francia.

Fine dell’ Iftoria de’ cinque grand Imperj.

SO-
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